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GRANDANGOLO SEICENTESCO

Come in un raffinatissimo piano sequenza il nostro orecchio ‘vede’ in un’unica inquadratura il modularsi di piani diversi, di stili e 
generi apparentemente lontani, di testi latini e italiani, di amori ardenti e puri, di passioni sacre e profane. 
La preziosa cornice della chiesa di S. Marcellino (commissionata nel 1602 all’architetto Francesco Bigallo che la progettò 
seguendo i modelli del barocco romano, quali la chiesa del Gesù del Vignola) ci aiuta a immergerci nella Roma papale della 
prima metà del Seicento, luogo animato dal fervido ingegno dei più noti intellettuali e dei più raffinati artisti dell’epoca, chiamati 
a operare al servizio delle famiglie più potenti della capitale e dei suoi papi (tra i tanti basti pensare a Michelangelo, Borromini, 
Caravaggio, Bernini).
È proprio questa vivacità culturale l’oggetto delle ‹riprese› de Le Poème Harmonique e di Vincent Dumestre che, da fini registi, 
esplorano le plurime sfaccettature dell’unica e fiera protagonista della pellicola: la musica sacra nelle sue anamorfosi attraverso 
forme (madrigali, arie, inni, sinfonie), testi e generi. Il primo zoom è su tre opere di Claudio Monteverdi (1567-1643) e sulla 
profonda metamorfosi delle sue rime laiche in rime religiose attraverso testi latini e italiani.
La prima, ad opera di Ambrosius Profe (1589-1661), organista e compositore di origine tedesca, è Pascha concelebranda, 
contrafactum del primo madrigale dell’Ottavo libro (1638) di Monteverdi Altri canti di Marte e di sua schiera. Non è il primo 
madrigale che Profe trasfigura; infatti negli anni Quaranta il compositore pubblica a Lipsia presso l’editore Köler tre volumi di 
Concerti e armonie spirituali in cui troviamo diversi madrigali di Monteverdi dal Settimo e dall’Ottavo libro. L’ardito canto della 
«historia miserabile» di Marte, segnata da «sanguigne vittorie» e «trionfi di morte», diventa in Pascha concelebranda un’ode 
gioiosa al «summus Triumphator», al Cristo vittorioso su Satana e sulla Morte; da notarsi come Profe sfrutti il lessico militare e la 
passione bellica monteverdiana adattandola a una battaglia ben diversa, quella spirituale, in cui Cristo redime e libera l’umanità 
intera vincendo contro il male.
Allo stesso modo e sempre con un testo latino il Maria quid ploras di Aquilino Coppini (m. 1629), molto dedito negli anni 1607-
1609 alla composizione di contrafacta sui madrigali di Monteverdi (e in particolare di quelli del Terzo, Quarto e Quinto libro), 
trasforma la Dorinda del Quinto libro dei madrigali (1605) nella Maria sofferente per la crocifissione di Cristo. 
L’ultima metamorfosi da opere di Monteverdi è quella di Virgilio Albanese che riscrive il Sì dolce è ‘l tormento dal Quarto scherzo 
delle ariose vaghezze (1624) trasformando (non solo letteralmente) il tormento in martirio. Non essendoci nulla di dolce, 
secondo il nostro Albanese, nel tormento amoroso che allo stesso tempo non dà pace e dona gioia all’uomo, stasera ascolteremo 
appunto di un dolce martirio; quello di un uomo che rinnega ogni ardore terreno (dal momento che «a Gesù non piace») e invoca 
il Signore perché lo salvi offrendogli ristoro, gioia infinita e una felice sorte. 

Con un grandangolo ora spostiamo l’attenzione su altre composizioni e altri testi; testi dai confini un po’ incerti e ‘deformati’ 
(probabilmente la colpa è del grandangolo!), la cui vocazione morale non ha necessariamente fini sacri o religiosi, ma abbraccia 
i grandi e quotidiani interrogativi della vita dell’uomo. Primo tra tutti l’aria strofica per tre soprani e basso continuo Folle cor dalla 
raccolta di Musiche sacre e morali (1630) di Domenico Mazzocchi (1592-1665); il testo, «del Signor Ottavio Tronsanelli», 
tratta di un tema molto caro all’uomo (ateo, induista, cristiano, protestante o musulmano che sia): la caducità e la brevità della 

vita. La gravità di tale questione è resa in musica con un tempo lento scandito da un andamento quasi sempre omoritmico delle 
parti; a questa prima sezione della strofa si contrappongono gli ultimi versi più vivaci «Fuggi pur, che nata à pena / sparir suol 
l’età serena» che, grazie all’imitazione stretta delle voci, sembrano mimare la velocità con cui il tempo sfugge. 
Ancora di temi morali trattano le due composizioni di Marco Marazzoli (1620-1662), parmense d’origine e trasferito a Roma dal 
1626, dove operò in qualità di compositore e cantante per l’entourage della chiesa romana. «Passacaglia – Chi fa che ritorni?» 
e «Un sonno ohimè» sono arie tratte rispettivamente dal secondo e dal terzo atto del dramma allegorico-morale su libretto di 
Giulio Rospigliosi (1600-1669) La Vita humana, ovvero il trionfo della pietà (1656), scritto per la regina Cristina di Svezia su 
commissione del pontefice Alessandro VII. L’opera tratta dell’eterna tensione tra Vizio e Virtù e dei loro tentativi di farsi strada 
tra i personaggi del dramma, Vita e Intendimento, non sempre forti nel mantenere la retta via; in «Passacaglia – Chi fa che 
ritorni?» ascoltiamo, infatti, il conflitto interiore della Vita frastornata dall’indecisione di seguire o meno le tentazioni del Piacere 
(«Torna o Piacer ascolta il pregar mio», «in un medesimo istante bramo, non bramo più, disvoglio e voglio» e «Quanto cangi o 
Vita, Quanto volubil sei, quant’incostante!»). In «Un sonno ohimè», invece, abbiamo un assaggio del secondo personaggio del 
dramma, Intendimento; nonostante sia già stato corrotto dal Piacere, gli si avvicina Innocenza che prova a convincerlo a scegliere 
il Bene ricordandogli del sopraggiungere della morte che condannerà la sua anima ad essere «eternamente o misera, o felice».
Il volo di Un alato messaggier di Luigi Rossi (1597–1653), autore di cui sentiremo anche una composizione strettamente 
strumentale (Sinfonia), ci porta poi verso amori più sacri e ci avvicina in primis al dolore di Maria Maddalena per la perdita del 
suo ‘amante celeste’. Il suo è un dolore profondamente umano, impietoso, rancoroso, implacabile, che porta la donna («Amante 
afflitta, abbandonata e sola, Maddalena smarrita») a chiedere vendetta per i colpevoli della morte di Gesù e a pregare per la sua 
stessa morte, perché solamente attraverso essa le sue sofferenze possono trovare pace. 

Nitide e dalla messa a fuoco sempre più chiaramente religiosa sono le due composizioni di autori anonimi Domine ne in furore 
tuo, primo dei sette salmi penitenziali, e l’inno sacro Telluris Alme Conditor. In questa coppia di testi latini i forti toni di penitenza 
(«Afflictus sum, et humiliatus sum nimis, rugiebam a gemitu cordis mei») e il grande slancio di gioia nella preghiera al Creatore 
della terra («Preasta, Pater piissime, Patriaque compar Unice, Cum spiritu Paraclito, Regnas per omne saeculum») ci preparano 
al momento in assoluto più sacro della serata.
Alla fine di questo turbinio di appassionate anamorfosi e metamorfosi il nostro orecchio (il cuore forse un po’ meno) si distende 
e si tranquillizza nel do maggiore del Miserere di Gregorio Allegri (1582-1652); l’opera a cappella fu composta intorno al 1630 
su testo del salmo 50, per essere eseguita nella Cappella Sistina durante il mattutino della Settimana Santa. La magia del 
Miserere, solleticata senza dubbio dalla bellezza unica del luogo a cui era destinata e dalla ricchezza spirituale del testo latino, si 
accendeva però solo nell’esecuzione dei suoi interpreti che, partendo da un testo musicale molto semplice, davano vita a momenti 
musicali suggestivi e irripetibili seguendo la prassi dell’epoca dell’ornamentazione. Così irripetibili che quando il sovrano Leopoldo 
I d’Asburgo provò a ricrearne l’incanto in terra viennese, grazie alla copia autorizzata regalatagli da Innocenzo XI (fino al 1770, 



FOLLE COR 

Folle cor, ah non t’aletti
lo splendor de’ bei sembianti,
che trà lievi pompe erranti
spiran sol falsi diletti.
Fuggi pur, che nata à pena
sparir suol l’età serena.

Splende il di; ma nell’Aurora
perde il vago de’ suoi fiori,
e del Sole à gli splendori
langue l’Aura, e manca Flora.
Fuggi pur, che nata à pena
sparir suol l’età serena.

Scherza il Mar; ma di procelle
nidi sono i suoi zaffiri:
ben ch’eterni habin’i giri
pur nel Ciel moion le Stelle.
Fuggi pur, che nata à pena
sparir suol l’età serena.

infatti, era prevista la scomunica per chiunque fosse in possesso di quelle pagine musicali senza l’autorizzazione pontificia), stentò 
a riconoscere l’opera e rimase così deluso e arrabbiato che nessuno riuscì a convincerlo di non essere stato preso in giro. In un certo 
senso potremmo ricondurre anche la vicenda dell’Imperatore del Sacro Romano Impero a un caso di metamorfosi (sicuramente 
non voluta e inaspettata!) del testo scritto modellato da una prassi esecutiva esperta e ben consolidata nella tradizione. 

Chissà se alla fine di questa serata non saremo davvero convinti di aver passato poche ore nella magica Roma seicentesca. Sarà 
per via dello spazio-tempo ormai corrotto o per il tema delle metamorfosi, ma mi sembra di sentire gli echi di un’altra grande 
personalità romana e dei suoi versi: «le forme in novi corpi trasformate gran desio di cantar m’infiamma il petto».

Testo a cura di Francesca Scigliuzzo
in collaborazione con 



Un aLato messagGier 

Un alato messaggier
da pietà, da stupor, da doglia oppresso,
e veloce e leggiero vola a colei
che riverente inchina.
«Della Donna divina -
dice dall’empio Hebreo -
in duro tronco e ’l suo signor appeso,
io che fui spettatore a te ne vegno,
acciò del pianto suo gli estremi uffici
abbia del Cielo il Re,
gemi traffitto a torto,
piangi Maria, ohimè, già Christo è morto.»

Sciolse la bianca mano i biondi crini
in un diluvio d’oro,
irrigandone il viso e a sì funebre avviso.
Esclamò Maddalena con dolorose strida,
«Questo estremo dolore vò che m’uccida!» 

O mio Maestro e Re, chi mi t’ha tolto,
barbara e fiera squadra,
chi il tuo sangue diffuse in caldo rio,
deh, che non spargi il mio,
dunque l’eterno Regnator del Cielo
a ria forma di morte il capo inchina
a qui nol vedrò più per trar con lui.
Sereni i giorni e l’ore;
e con sì vivo amore,
amarmi ei non potrà.
Uccidimi o dolore ahi, per pietà. 

Già mi chiama felice
incauta lingua errante,

Pascha concelebranda 

Pascha concelebranda gentes redemtae 
triumphum Christo prae gaudio cantate,

Leo de tribu Juda
Christus debellaturus hostes, 
ut gigas fortis,
ut felix summus Triumphator,
descendens ad infernum, 
quo expugnato redit cum victoria

Nam infernales percussit inimicos, 
Sathan et mortem.
Triumphus, victoria.
Leo de tribu Juda
hoc die fecit victoriam.
Alleluja.

Hinc tibi Christe laudes decantat
Hinc tibi Christe populus liberatus aptat 
trophaeum, 
quia tu liberasti 
et extraxisti Sathanae ex fauce captivos. 

Ergo gaude laetare cum hoc Triumphatore 
liberati sumus, anima tristis.
Eja gaude laetare, psalle, in Domino, 
anima tristis. 
Alleluja cantemus.

Lauda anima mea,
cum hoc Triumphatore anima mea,
psallam Deo meo, lauda anima mea, 
lauda Dominum quam diu vivus ero.

Per celebrare la Pasqua, popolo redento,
levate canti con gioia a Cristo per il suo trionfo.

Leone della tribù di Giuda,
Cristo sconfiggerà i nemici 
come un forte gigante
come un fortunato e sommo conquistatore
scendendo all’inferno
da cui tornerà vittorioso avendolo espugnato.

Perché ha sconfitto i nemici infernali
Satana e la morte.
Trionfo, vittoria,
il leone della tribù di Giuda
oggi conquistò la vittoria.
Alleluia.

Perciò ti canta lodi il popolo liberato, Cristo,
per questo ti erge un trofeo, Cristo,
perché tu ci hai liberato
e hai sottratto dalle fauci di Satana i suoi 
prigionieri.

Perciò godi e allietati poiché siamo stati liberati
da questo conquistatore, anima triste.
Orsù godi, allietati, esulta nel Signore,
anima triste.
Alleluia cantiamo.

Anima mia, canta lodi,
con questo conquistatore, anima mia,
esulterò per il mio Dio, anima mia, canta lodi,
loda il Signore fin quando rimarrò in vita.



poiché morte involo a me il celeste amante 
il mio Gesù.
Dunque il duol fatale
al suo Signore potrà senza vendetta
paziente soffrire
dispietata morte il caso acerbo,
deh, perché più riserbo
quest’alma a sofferir novi tormenti?
Ah mie luci dolenti
non mi mirate più,
la gente infida
questo estremo dolor vuò che m’uccida!

Ma se gl’ultimi accenti
d’un’infelice misera che more
ode il Cielo pietoso,
o popolo infedele
che delle doglie mie formi trofei;
facciano i prieghi miei
che te fiero e superbo
contro il tuo Redentore
fatto spietato e protervo e rubelle,
dell’Infernal Arpia sfrena l’artiglio,
senza fe, senza onor, senza consiglio.
Ti conduca alla fine
lacero infermo e nudo
dell’incendio perpetuo all’arder crudo.
Ma misera che può per questo,
il mio Signor già non vivrà?
Uccidimi o dolor, ahi per pietà!» 

Qui tacque e flagellata
dal duol mosse le piante
di morir vaga 
ove Gesù non rìo

lui mi chiama infelice a un solo instante.
Ahi, malvagia fortuna,
del tuo favor fallace,
scender credevo io ben, ma non cadere.
Ahi, morte, ahi sorte infida,
questo estremo dolore vuò che m’uccida!

Ahimè, fra l’empietade
non impetrar pietade,
ma che dico o che parlo?
Dunque il mio Christo invendicato resta
di chi gli diè la morte?
Su, su, celeste Corte,
spirti pronti e leggieri
che de’ popoli ingrati a poco a poco
debellaste le squadre,
terror del mondo e fulmini di guerra,
sommergete la terra
fra diluvi di sangue,
arde per le man vostre
l’empia cittade e la provincia abbruggi!
Uccidete, accendete,
non perdonate agl’empi,
pur ch’il reo non si salvi, il giusto pera,
e col popolo audace
non si parli di pace.
ma che vaneggio, ohimè?
Amante afflitta, abbandonata e sola,
Maddalena smarrita,
a cui morte ohimè divise la vita.
Mi ha tolto il mio Signor strana empietà.
Uccidimi o dolor,
ahi, ahi per pietà
non mi lusinghi più;
l’esser amata no,



riceve lo strale
che ’l sen t’impiagò;
felice mia sorte,
se dardo di morte
da te sol avrò.

Già l’unico ardore
ch’i’ giamai sentì
fu per il gran core
ch’illumina i dì.
O alme beate,
ch’Iddio pregate,
qual ben vi rapì!
Non più mesto e dolente
fia’l mio core languente,
che’l cor tuo m’invaghì!	

Domine, ne in furore tuo

Domine! ne in furore tuo arguas me,
neque in ira tua corripias me.
Quoniam sagittae tuae infixae sunt mihi,
et confirmasti super me manum tuam.
Putruerunt, et corruptae sunt cicatrices meae,
a facie insipientiae meae.

Non est sanitas carni meae 
a facie irae tuae, 
non est pax ossibus 
meis a facie peccata meorum.
Cor meum conturbatum est, 
dereliquit me virtus mea,
et lumen oculorum meorum.
Miser factus sum, 
et curvatus sum usque ad finem,
tota die contristatus.

Signore, non rimproverami nel tuo furore, 
non punirmi con la tua ira.
Poiché le tue frecce mi hanno trafitto,
e hai tenuto con forza la tua mano su di me.
Le mie cicatrici sono putrefatte e corrotte,
a causa della mia stoltezza. 

Non c’è salute della mia carne
a causa della tua ira,
non c’è pace per le mie ossa
a causa dei miei peccati.
Il mio cuore è turbato, 
la mia virtù mi ha lasciato,
ed anche la luce dei miei occhi. 
Sono diventato misero
e curvo fino al suolo,
triste tutto il giorno.

mirò osannato il Sole e ’l piè sospeso,
disse: «Meco si duole il Ciel che vede
il maggior lume offeso
onde aver luce il Sole.»

SÌ DOLCE È ’L MARTIRE

Sì dolce è ’l martire
che in seno mi sta
ch’un tanto gioire
Gesù salverà…
Qual grande fermezza
qual grande fierezza,
il core non ha,
ché ogni mio accento,
soave e contento,
al Signor sarà.

L’ardore fallace
che bramai quaggiù
a Gesù non piace
né ’l provo mai più,
e ’l bello ch’adoro
mi reca ristoro,
mi offre lassù
la gioia infinita,
la speme ambita,
del mio Gesù.

Signor, senza vélo
il core vi do,
ché solo nel Cielo
beato sarò…
la vita mortale,



Passacaglia

Chi fa che ritorni
con candidi giorni,
con dolce ristoro
dell’oro l’Età.
Deh dinne chi fa?
A render a pieno
felice ogni seno,
tranquilla ogni mente,
e sola possente,
qual sempre già fu,
possente è Virtù.

Vita
Son aspro martoro
di cupido affetto
i raggi dell’oro.

Piacere
Son gioie del petto
Degli occhi ristoro
I raggi dell’oro.

A 2
Chi fa che ritorni…

Piacere
Se non credi al Piacer,
credi all’Intendimento.Vita
Farò quant’ei consiglia.

Piacere
Io son contento.

Quoniam lumbi mei impleti sunt inlusionibus, 
et non est sanitas in carne mea.
Adflictus sum, et humiliatus sum nimis, 
rugiebam a gemitu cordis mei.
Amici mei, et proximi mei, 
adversus me adpropinquaverunt, et steterunt.
Et qui inquirebant mala mihi, 
locuti sunt vanitates, 
et dolos tota die meditabantur
Non derelinquas me, Domine Deus meus! 
Ne discesseris a me!

CHI FA CHE RITORNI

Piacere
Odimi, il passo arresta;
perché schivi il Piacer quando ei t’invita?
E che stranezza è questa?
Ogn’un mi cerca e tu mi fuggi, o Vita?

Vita
Di parlar col Diletto
è il cor irresoluto:
per quanto a me l’intendimento espresse,
sol di render in terra altrui felice
benigno il Cielo alla Virtù concesse.

Piacere
Le gioie sol della Ricchezza elice
chi vuol viver giocondo.

A 2
Sol pregio fa della Virtude il Mondo.

Poiché i miei lombi sono colmi di inganni,
e non c’è salute nella mia carne. 
Sono afflitto, e oltre modo umiliato,
ruggivo con il gemito del mio cuore. 
I miei amici e i miei vicini
si sono avvicinati ed erano avversi. 
E coloro che mi hanno domandato dei miei mali
hanno parlato di cose inutili,
e tramato l’inganno per tutto il giorno. 
Non abbandonarmi, mio Signore e Dio,
non partire da me.



Arietta

Innocenza
Un sonno ohimé sì forte
le leggi a te prescrive?
E non pensi che morte
è morte a chi mal vive?
Quel punto sì funesto
come non t’atterrì?
Non potrebbe esser questo
per te l’ultimo dì?

Intendimento
Pietà Signor, pietà,

Innocenza
E l’alma poi sarà,
sperar mezzo non lice,
eternamente o misera, o felice.
Se dal dì delle fascie
sempre corri alla meta,
il Sol ch’ogni dì nasce
è per te rio cometa.
Ciò che in altri vedesti
come non temi tu?
Morire or non potresti
senza svegliarti più?

Intendimento
Mercè, Signor mercè.

Vita
Odi, ferma o Piacer: 
perché mi lassi?
Torna o Piacer, ascolta il pregar mio.
Quand’egli muove in altra parte i passi,
la privazione in me cresce il desio.
Che è questo? 
Ei prega io non l’accoglio;
in un medesmo istante
bramo, non bramo più, 
disvoglio e voglio:
sdegno l’altrui venire, e poi cordoglio,
quand’ei volge le piante,
prendo della partita.
Quanto ti cangi o Vita,
Quanto volubil sei, quant’incostante!

Un sonno ohimÉ 

Innocenza
Figlia,
prendi lieto conforto:
si dilegui il tuo duolo, ei non è morto.
Ma da sì forti lacci il trovo avvinto,
che per quant’io discerno,
se tosto non si scioglie,
lungi non è da rimanerne estinto,
seguendo a breve sonno un sonno eterno.
Lui però di perigli e te di doglie
ritrarrò senza indugio.



Præsta, Pater piissime, 
patrique compar Unice,
cum spiritu Paraclito, 
regnas per omne sæculum. 

MISERERE

Miserere mei, Deus: 
secundum magnam misericordiam tuam.
Et secundum multitudinem miserationum
tuarum, dēlē iniquitatem meam.
Amplius lavā me ab iniquitate mea: 
et peccato meo mundā me.
Quoniam iniquitatem meam ego cognōscō:
et peccatum meum contra me est semper.
Tibi soli peccāv̄ , 
et malum coram te fēc̄ : 
ut justificeris in sermonibus tuis, 
et vincās cum judicaris.
Ecce enim in iniquitatibus conceptus sum: 
et in peccatis concepit me mater mea.
Ecce enim veritatem dilexisti: 
incerta et occulta sapientiæ 
tuæ manifestasti mihi.

Asperges me, Domine, hyssopo, et mundābor:
lavābis me, et super nivem dēalbābor.
Auditui meo dabis gaudium et lætitiam: 
et exsultabunt ossa humiliata.
Averte faciem tuam a peccatis meis: 
et omnes iniquitates meas dele.
Cor mundum crea in me, Deus: 
et spiritum rectum innova in visceribus meis.
Ne projicias me a facie tua: 

Sii favorevole, Padre più di tutti pio,
e tu, Unigenito pari del tuo padre 
con il paraclito spirito 
regna per tutti i secoli.

Pietà di me, o Dio, 
secondo la tua grande misericordia.
E secondo la tua grande compassione 
cancella la mia colpa.
Lavami ancor più da tutte le mie colpe, 
mondami dal mio peccato.
Perché le mie colpe io le conosco,
e il mio peccato mi sta sempre dinanzi.
Contro Te solo ho peccato, 
ho compiuto il male davanti ai tuoi occhi: 
così che le tue parole siano giustificate
e così che tu vinca quando mi giudicherai.
Ecco, io sono generato nella colpa,
e mia madre mi ha concepito nel peccato.
Ma Tu vuoi la sincerità del cuore,
mi hai rese palesi le cose occulte e dubbie della 
tua sapienza.

Purificami con issòpo e sarò mondato;
lavami e sarò bianco ancor più della neve.
Darai alle mie orecchie gioia e letizia
ed esulteranno le ossa umiliate.
Distogli il Tuo sguardo da ogni mio peccato,
cancella tutte le mie colpe.
Crea in me un cuore puro, o Dio,
rinnova in me uno spirito saldo.
Non respingermi dalla Tua presenza

Maria quid ploras

Maria, Maria, 
quid ploras ad monumentum?
Quaenam fuere tibi causae doloris? 
- Crucifixerunt amorem meum, 
et occiderunt eum
qui mihi dedit vitam.
- Exultet cor tuum gaudio,
absterge cadentes lachrymas,
invitis perfidas ludaeis,
ille vivit et vivet in aeternum,
et possidebis eum.

TELLURIS ALME CONDITOR

Telluris alme conditor, 
mundi solum qui separans
pulsis aquæ molestiis, 
terram dedisti immobilem:

Ut germen aptum proferens
fulvis decora floribus,
fœcunda fructu sisteret, 
pastumque gratum redderet.

Mentis perustæ vulnera 
munda virore gratiæ:
ut facta fletu diluat, 
motusque pravos atterat.
 
Jussis tuis obtemperet, 
nullis malis approximet
bonis repleri gaudeat 
et mortis ictum nesciat.

Maria, Maria, 
perchè piangi sull tomba? 
Qual è la causa del tuo dolore? 
- Hanno crocifisso il mio amore,
e hanno ucciso colui
che mi ha dato la vita.
- Il cuore esulti di gioia,
tergi via le lacrime,
nonostante i perfidi Giudei
egli vive e vivrà in eterno,
e lo terrai con te.

Benigno creatore della terra,
che ha separato la terra
dalle onde moleste dell’acqua,
e rese la terra immobile: 

Affinché, seminando un seme adatto, 
la terra fosse ornata di biondi fiori,
fosse feconda di frutti 
e fornisse un grato alimento. 

Risana le ferite della riarsa memoria 
con il verdeggiare della grazia: 
perché lavi col pianto quel che ha compiuto 
e calpesti le inclinazioni malvagie.

Che obbedisca ai tuoi ordini, 
non si accosti ad alcun male 
sia felice di essere piena di bontà 
e ignori i colpi della morte. 



VINCENT DUMESTRE

Il suo inconfondibile gusto per l’arte, la sua creatività per l’estetica barocca, l’estro da esploratore e la curiosità per il lavoro 
di gruppo lo hanno indirizzato ai repertori del XVII e XVIII secolo, costituendo un ensemble su misura. Con la sua orchestra Le 
Poème Harmonique, Vincent Dumestre è oggi uno dei più inventivi e versatili artigiani del revival barocco, dirigendo orchestre, 
cori, stagioni musicali, concorsi e festival, mentre continua a suonare i suoi strumenti a pizzico.
Figlio del maggio 1968, Vincent Dumestre ha fatto i primi passi concertistici registrando coi pionieri della musica antica, lavoran-
do successivamente per rivivere e interpretare il lavoro di altre epoche. Diplomato alla École du Louvre, dove ha studiato storia 
dell’arte, e dopo aver frequentato la École normale de musique di Parigi in qualità di studente di chitarra, ha iniziato a studiare 
liuto, chitarra barocca e tiorba con Hopkinson Smith, Eugène Ferré e Rolf Lislevand. 
Si è unito al Ricercar Consort, La Grande Écurie & La Chambre du Roy, Hespèrion XX e La Simphonie du Marais prima di creare Le 
Poème Harmonique nel 1998. Da allora, riscoprendo e lavorando su compositori famosi e programmi a sorpresa, ha presentato 
creazioni originali, esplorando gli orizzonti della musica vocale e strumentale, e diventando un punto di riferimento della scena 
musicale.
Le sue produzioni liriche hanno sviluppato un’originale visione estetica, grazie alla collaborazione con artisti di altre discipline artis-
tiche, quali il teatro dei pupi (Mimmo Cuticchio per Caligula), registi (Benjamin Lazar per Egisto, Le Bourgeois Gentilhomme – un 
grande successo di pubblico sia in tournée che in dvd –, Cadmus e Hermione, Phaéton, recentemente in scena a Perm e a Ver-
sailles), coreografi (Julien Lubeck e Cécile Roussat per Le Carnaval Baroque e Dido and Aeneas), e artisti circensi (Mathurin Bolze 
per Élévations). Vincent Dumestre si è dedicato anche al repertorio sacro, nei lavori di Cavalieri, Lalande, Couperin, Clérambault, e 
alla musica da camera, con brani di Briceno, Belli, Tessier e altri, posando la bacchetta per suonare il liuto, la tiorba e la chitarra.
Dumestre è invitato nelle più prestigiose sedi dedicate alla muscia barocca, con Le Poème Harmonique e in collaborazione, a se-
conda dei programmi, con Aedes, Accentus e Les Cris de Paris, Musica Florea e Arte Suonatori, Orchestre régional della Normandia, 
Capella Cracoviensis e Orkiestra Historyczna. È anche attivo in Normandia, dove programma le stagioni barocche della Corneille 
Chapel, e dirige il Concorso internazionale di musica barocca in Normandia, dove ha sede il suo ensemble. Negli ultimi tre anni è 
stato anche direttore artistico del Festival di Musica Barocca nel Jura, ed è stato incaricato nel 2017 della direzione del festival 
Misteria Paschalia di Cracovia. Nel 2019 ha iniziato a collaborare con la Orkiestra Historyczna a Katowice.
Trenta registrazioni, cd e dvd, pubblicati per l’etichetta Alpha Classics, della quale è stato il primo artista, sono la testimonianza 
della sua fruttuosa collaborazione con Le Poème Harmonique sia nel repertorio colto e popolare (Aux marches du Palais, Plaisir 
d’amour), che nella musica sacra e profana della Francia (Lully, Clérambault, Charpentier, Lalande, Couperin, Boesset), Italia 
(Monteverdi, Pergolesi, Caccini), Spagna (Briceño) e Inghilterra (Purcell, Clarke, Dowland).
Vincent Dumestre è Cavaliere dell’Ordine delle arti e delle lettere francese e dell’Ordine Nazionale al merito francese.

et spiritum sanctum tuum ne auferas a me.
Redde mihi lætitiam salutaris tui: 
et spiritu principali confirma me.
Docebo iniquos vias tuas: 
et impii ad te convertentur.
Libera me de sanguinibus, 
Deus, Deus salutis meæ: 
et exsultabit lingua mea justitiam tuam.
Domine, labia mea aperies: 
et os meum annuntiabit laudem tuam.
Quoniam si voluisses sacrificium, 
dedissem utique: holocaustis non delectaberis.
Sacrificium Deo spiritus contribulatus: 
cor contritum, et humiliatum, 
Deus, non despicies.
Benigne fac, Domine, in bona voluntate tua 
Sion: ut ædificentur muri Jerusalem.
Tunc acceptabis sacrificium justitiæ, 
oblationes, et holocausta: 
tunc imponent super altare tuum vitulos.

e non privarmi del Tuo santo Spirito.
Rendimi la gioia di essere salvato,
e lo spirito generoso mi sostenga.
Insegnerò le Tue vie agli erranti, 
gli empi verranno a te.
Liberami dal sangue, 
Dio, Dio mia salvezza, 
e la mia lingua esalterà la Tua giustizia.
Signore, apri le mie labbra,
e la mia bocca proclamerà la Tua lode.
Perché se avessi voluto il sacrificio
te l’avrei dato: ma non ami gli olocausti
Uno spirito contrito è sacrificio a Dio,
un cuore affranto e umiliato,
tu, o Dio, non disprezzerai.
Nel Tuo amore fai grazia a Sion,
così che le mura di Gerusalemme si rialzino.
Allora sì che accetterai iI sacrificio che ti spetta, 
le oblazioni e gli olocausti:
allora immoleranno vitelli sul Tuo altare.



LE POÈME HARMONIQUE

Fondato nel 1998 da Vincent Dumestre, Le Poème Harmonique è un ensemble di musicisti dediti all’esecuzione della musica 
del XVII e XVIII secolo. Grazie a una massiccia presenza sulle scene francesi e internazionali, i suoi originali e impegnativi pro-
grammi riflettono un approccio meditato al repertorio musicale e un adeguato approfondimento delle strutture compositive vocali 
e strumentali. La formazione si cimenta con brani di diversa notorietà di Lalande, Lully, Couperin, Clérambault, Charpentier e 
altri, che una volta scandivano la vita a Versailles, le sue attività routiniere e le cerimonie, così come lavori del barocco italiano di 
Monteverdi e Pergolesi, e compositori inglesi tra i quali Purcell e Clarke. 
Le Poème Harmonique è attivo anche sul versante operistico: l’assidua collaborazione con il regista Benjamin Lazar, marcata da 
un reciproco apprezzamento per Lully, ha dato luogo a spettacoli molto applauditi (tra cui Le Bourgeois gentilhomme, Cadmus 
e Hermione e il recente Phaéton, andato in scena a Perm e a Versailles per musicAeterna). Inoltre ha lavorato in ambiti in cui la 
musica incontra altre discipline artistiche – pupi, spettacoli circensi, teatro – quali Caligula, un’opera per pupi di G.M. Pagliardi, 
Le Carnaval Baroque con Cécile Roussat e Julien Lubek e To be or not to be, uno spettacolo scritto da Ivan Alexandre e messo in 
scena da Vincent Huguet.
Nome familiare nei festival e nelle sale concertistiche più prestigiose tra le quali Philharmonie de Paris, Opéra-Comique, Théâtre 
des Champs-Élysées, Royal Opera di Versailles, i festival di Ambronay, Beaune, Sablé, Wigmore Hall (Londra), Città proibita di 
Pechino, Konzerthaus di Vienna, Concertgebouw di Amsterdam, BOZAR di Brussels, Oji Hall (Tokyo), Columbia University (New 
York), Teatro San Carlo di Napoli, Accademia Santa Cecilia di Roma, Philharmonie di San Pietroburgo, Philharmonia, e BBC Proms, 
Le Poème Harmonique è fortemente radicato in Normandia, sua regione di residenza. 
L’ensemble celebra il suo 20° anniversario nel 2019 offrendo, per il suo millesimo concerto, nuove produzioni a Vienna (Hail! 
Bright Cecilia!, Konzerthaus), in Normandia (Élévations, con l’artista circense Mathurin Bolze, Cirque-Théâtre di Elbeuf, e 
Coronis, zarzuela di Sebastián Durón con la regia di Omar Porras, Teatro di Caen), a Roma (Musiche di Bellorofonte Castaldi 
creato per la prima registrazione con il mezzosoprano Eva Zaïcik). Questa stagione vede la luce di un dvd di Phaéton e di due 
album, Anamorfosi e Airs de cour.

 
Le Poème Harmonique è sovvenzionato dal Ministero della Cultura Francese (DRAC di Normandia), dalla Regione Normandia, dal 
Dipartimento della Seine Maritime e dalla città di Rouen.
Per le prove, Le Poème Harmonique ha la sua sede alla Singer-Polignac Foundation (Parigi).
Le Poème Harmonique riceve supporti da Mécénat Musical Société Générale, Caisse des Dépôts e Lubrizol France.

I PROSSIMI APPUNTAMENTI

domenica 12 maggio, ore 11.00
Chiesa S. Omobono Cremona

A DUE ALTI
musiche di G,F Händel, B. Marcello, A. Scarlatti 

Filippo Mineccia e Raffaele Pe, controtenori
LA LIRA DI ORFEO

domenica 12 maggio, ore 18.00
Palcoscenico Teatro Ponchielli, Cremona

LABORATORIO BAROCCO
musiche di G.F Händel, A. Vivaldi

GLI ANIMOSI DEL MONTEVERDI 
Young Barocco



info Monteverdi Festival


